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D vertice 
di Helsinki 

NEL MONDO PAGINA 13 L'UNITÀ 

Decisa dalla Ueo un'operazione navale Europa-Nato 
per garantire il rispetto dell'embargo Onu contro la Serbia 
La Francia dice no a un intervento con forze di terra 
Il neo premier di Milosevic incontra Baker e Kozyrev 

Due navi italiane già nell'Adriatico 
A sorpresa da Belgrado arriva Panie e giura fedeltà agli Usa 
A Helsinki il vertice della Ueo ha deciso di inviare 
una forza navale nell'Adriatico per far rispettare 
l'embargo dell'Orni. Due navi italiane sono già en
trate in azione. L'operazione avverrà d'intesa con la 
Nato. Rumore ha sollevato l'arrivo in Finlandia del 
neo primo ministro di Belgrado, Panie. I suoi giura
menti di filoamericanismo non sono stati presi sul 
serio dal segretario Usa Baker. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SILVIO TREVISANI 

ma HELSINKI. «La Nato ha pre
so atto della decisione Ueo: si 
tratta della prima iniziativa eu
ropea in tema di sicurezza». Il 
ministro degli Esteri italiano 
Vincenzo Scotti racconta al 
giornalisti, con evidente soddi-
slazione, le conclusioni del 
vertice della Csce per quanto 
concerne la tragedia bosniaca. 
Navi italiane già pattugliano 
l'Adriatico e lunedi prossimo 
verranno raggiunte da unità di 
Francia, Belgio, Gran Bretagna 
e Olanda, in rappresentanza 
dell'Unione europea occiden
tale (l'organizzazione euro
pea costituita da 9 Stati della 
Cee: non ci sono infatti Irlan
da, Grecia e Danimarca) più 
almeno tre navi battenti ban
diera Nato (una americana, 
una greca e una turca). Si 
muoveranno tra il canale d'O
tranto e la costa dalmata, per 
(ar rispettare l'embargo decre
tato dall'Onu contro la «nuova 
Jugoslavia» di Serbia e Monte
negro. 

Alla faticosa decisione si e 
arrivati dopo 48 ore di este
nuanti e controversi Incontri 
bilaterali, di riunioni di ministri 
degli Esteri che prima si riuni
vano in sede Ueo, per poi rein- . 
contrarsi, praticamente gli 

' stessi, attorno ai tavoli defl» - • 
Nato. Una pratica a prima vista 
Incomprensibile visto che l'ob
biettivo era lo stesso: un'azio-

' ne militare di controllo del
l'embargo decretato dall'Onu. 
Ma chi doveva attuarla? Sotto 
quale bandiera si sarebbero 
mosse le navi? Quella europea 
deU'Ueo o quella più tradizio
nalmente «atlantica» della Na
to? Da una parte la Francia che 
spingeva per una soluzione 

targata Cee, dall'altra l'Inghil
terra che voleva coinvolgere gli 
Stati Uniti e l'alleanza a 16. 
Con gli Usa alla finestra a chie
dere, ma ci volete ancora in 
Europa? In mezzo, questa vol
ta, l'Italia, che in qualità di pre
sidente di turno dell'Ueo aveva 
l'obbligo di mediare. E infine 
mediazione c'è stata. Cosi due 
saranno le operazioni militari 
una composta da 5 o 6 navi 
«europee», l'altra composta da 
tre unità Nato. Due comandi 
separati che però saranno 
coordinati da un ammiraglio 
italiano per un comune pro
gramma di lavoro. All'Italia 
inoltre, secondo quanto an
nunciato a Helsinki, dovrebbe 
competere anche la copertura 
aerea del pattugliamento. 

Scotti cosi commenta la de
cisione: «L'Europa non poteva 
non dare una risposta europea 
di fronte alla crisi jugoslava, 
una risposta coordinata con la 
Nato. Non si tratta di una du
plicazione dell'operazione, 
ma di una integrazione di due 
operazioni». Nei prossimi gior
ni il consiglio di sicurezza dcl-
l'Onu dovrà pronunciarsi sui 
corridoi terrestn eventualmen
te da aprire per far giungere a 
Sarajevo e in Bosnia aiuti ali
mentari e medicinali indlspen- , 
sabìU alla popolazione Su 
questo punto Mitterrand ha fat
to però sapere che il problema 
della sicurezza degli aiuti via 
terra non deve diventare l'alibi 
per un intervento militare clas
sico in Bosnia: «Noi non lo au
torizzeremmo mai». 

In ogni caso a movimentare 
ulteriormente la giornata iugo
slava della Csce a ha pensato 
Milan Panie, il miliardario cali

la 
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forniano nato in Serbia, da 
qualche giorno primo ministro 
della Nuova Jugoslavia. È 
piombato a Helsinki inatteso. 
Nel palazzo del Centro-fiere 
dove si svolgeva 11 Summit, 
non poteva entrare, visto che 
la Jugoslavia è stata sospesa 
per tre mesi dalla Csce, ma Ja
mes Baker, che sicuramente 
era tra i pochi a sapere del suo 
arrivo, lo ha incontrato nell'al
bergo Kalastaiatorpa dove al
loggiava la delegazione ameri
cana. Quarantacinque minuti 
di colloquio e alla line una 
sconcertante conferenza stam
pa del premier jugoslavo. 
Sconcertante anche nei toni e 
nella lorma: frasi gridate, un 
gesticolare esagerato. Panie ha 
esordito affermando: -Il mas
sacro deve finire». Quindi ha 
messo in guardia il leader ser
bo Milosevic: «Che Dio lo aiuti 
- ha detto - se cercherà di 
ostacolare il mio cammino». 
.Ho avuto successo come uo
mo d'affan perché non dovrei 
farcela anche come uomo po
litico? «Noi dobbiamo fermare 
la guerra e la fermeremo - ha 
aggiunto - Gli Stati Uniti pos
sono contare su di me per 
qualsiasi cosa. D'altronde Ba
ker e il mio segretario di stato, 
come posso non essere d'ac
cordo con lui? Quando io la
scerò la Jugoslavia, essa avrà 
una chiarissima impronta 
americana» 

Dal canto suo Baker, che ha 
tenuto una conferenza stampa 
distinto, ha affermato che gli 
Slati Uniti a questo punto del 
processo di crisi, «esigono fatti 
e non parole». «Il signor Panie -
ha quindi precisato - non è un 
nostro emissario, né tantomc-

Intervista a VINCENZO SCOTTI 

«Abbiamo ancora bisogno degli americani 
per garantire la sicurezza in Europa» 
Un battesimo di fuoco per il neo ministro degli Este
ri Scotti. In cinque giorni due importanti vertici, Mo
naco e Helsinki. L'Italia non ne è uscita male, dice 
Scotti, e in generale passi avanti se ne sono fatti. Al 
G7 qualche risposta si è data ai problemi della cre
scita e della disoccupazione. In Finlandia si è avvia
to un sistema di sicurezza nuovo per l'Europa, che 
non escluderà però la presenza degli americani. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PAOLO SOLDINI 

• t i HELSINKI. Roma-Mona
co-Helsinki-Roma: due vertici, 
e di che peso, nel giro di cin
que giorni. Per Vincenzo Scot
ti è stato davvero un battesimo 
del fuoco. Ora corre a imbar
carsi sull'aereo che lo riporte
rà ai guai di casa, l'addiziona
le, le polemiche sulla mano
vra, il destino dei Boi. Amato 
lo ha preceduto e a Helsinki 
non c'è neppure venuto. Sulla 
macchina che corre verso 
l'aeroporto, 11 ministro degli 
Esteri accetta di rispondere a 
qualche domanda dell'Unto 

Signor nrinlftro, U governo, 
appena formato, si è trava
to di fronte dm appunta-
menti hrtfrmwloniH bnpor-
tantissimi. Come il è pre
sentato? Crede che ala riu
scito • ritcmttare rtmmagl-
ne dell'Italia, un po' appan
nata da qualche tempo con I 
•noi conti pabbttd, la etiti 
politica, le tangenti, la cri-

Credo di si. Ma credo che sla
mo all'inizio, che questo sia 
un compito che dobbiamo af
frontare tutti Insieme, consa
pevoli che la credibilità dell'I
talia si conquista con 1 fatti. La 
«carta di credito» di cui abbia

mo bisogno è una politica di 
convergenza con gli altri pae
si, un risanamento del nostri 
conti pubblici, il contenimen
to dell'inflazione. L'avvicina
mento, Insomma, ai traguardi 
di Maastricht. Ben sapendo 
che tutti i paesi sono in diffi
coltà, non solo l'Italia, anche 
se per noi 1 problemi sono più 
urgenti... 

E più complicati. 
Più complicati. Pero se c'è un 
dato che emerge chiaramente 
anche dal due vertici è che 
mentre i grandi cambiamenti 
avvenuti nel mondo offrono 
possibilità Insperate di co
struire una condizione di pace 
e di collaborazione Intema
zionale, nei singoli paesi (un 
po' dovunque, non solo in Eu
ropa) emergono forti reazioni 
nel confronti del partiti politi
ci, della politica in genere. C'è 
la tendenza a chiudersi nel 
propri bozzoli, senza capire 
che compito della politica 
senza aggettivi è quello di co
struire un equilibrio mondiale 
nuovo e diverso. Non per 
niente In Europa, oggi, I con
flitti più gravi stanno manife
standosi all'Interno dei singoli 
paesi, c'è una contestazione 

della politica, una specie di ri
fiuto a ragionare in termini 
politici. 

A parte la ex Jugoslavia, 
che rappresenta un capito
lo a parte, che giudizio dà 
dei risaltati di Monaco e 
Helsinki? 

Cominciamo da Monaco. Al 
G7, che non è sede decisiona
le ma una sede che serve ad 
avvicinare i punti di vista e 
rendere poi possibile l'assun
zione delle decisioni nel fori 
propri, sul piano economico 
c'è stata una convergenza del
le preoccupazioni su due te
mi: la crescita economica e la 
disoccupazione. Trenta milio
ni di senza lavoro nel paesi 
Ocse sono un peso Insoppor
tabile: bisogna fare uno sforzo 
enorme per arrivare a chiude
re il negoziato sul Gatt, dando 
cosi una spinta alla crescita 
del commercio mondiale e 
aiutare anche per questa via i 
paesi In via di sviluppo, e per 
creare le condizioni di una ri
duzione rapida del tassi d'In
teresse, per favorire investi
menti e ripresa dell'occupa
zione. Da Monaco risposte in 
questo senso sono venute, ed 
è venuto anche l'invito al due 
interlocutori più importanti, 
Giappone e Germania, per
ché facciano la loro parte. 
Inoltre, mi pare che rispetto al 
G7 precedente di Londra sia 
emersa una consapevolezza 
maggiore dell'urgenza della 
cooperazione economica e fi
nanziaria con i paesi del Cen
tro Europa, dell'ex Urss e del
la Russia in particolare. Ci si 
pone più chiaramente la que
stione del costi, per II mondo, 
di un'ulteriore disgregazione 

di questi paesi. 
Costi non solo economici.,. 

SI, costi economici e rischi po
litici. A Monaco, il presidente 
della «Siemens», quindi un in
dustriale, mi faceva notare 
che la collaborazione, certo, 
ha dei costi alti, ma che nes
suno ha mai fatto II calcolo di 
quanto sarebbe costato conti
nuare sulla via della guerra 
fredda, dello scontro. Il gran
de problema, oggi, è di porta
re fino in fondo il disarmo e 
utilizzare a fini di sviluppo le 
risorse che si liberano. Abbia
mo a portata di mano la svolta 
che per tanti anni abbiamo re
clamato come necessaria. 
Dobbiamo renderla concreta, 
sapendo che 11 passaggio non 
è facile. Il G7, Inoltre, ha se
gnato un passo avanti anche 
rispetto alla conferenza di Rio. 
Forse siamo riusciti ad assu
mere impegni più immediati e 
più stringenti sulla concezio
ne di uno sviluppo che consi
dera l'ambiente come una ri
sorsa e non come un vincolo. 
Decisioni son state prese sul 
drammatico problema delle 
centrali nucleari dell'ex Urss e 
sull'utilizzo delle enormi ca
pacità scientifiche che c'era
no In quel paese e che vanno 
convertite alla produzione di 
beni e servizi. 

E Helsinki? 
Il compito qui era costruire un 
sistema di sicurezza nuovo, 
che utilizzi Nato e Ueo come 
strutture militari e che però 
abbia forti capacità di preven
zione delle crisi. Credo che l'I
stituzione dell'alto commissa
rio per le minoranze-

Forse la novità dstittizlona-
le> pio interessante di que

sto vertice. A questo propo
sito, non ha la sensazione 
che proprio la questione 
delie minoranze e delle et
nie, li rapporto con l'indi
pendenza politica, la for
mazione di nuovi stati, sia 
stata considerata con una 
certa leggerezza, nel mesi 
passati? 

Tutti noi non abbiamo avuto 
contezza del fatto che la ca
duta di un forte collante Ideo
logico avrebbe portato a que
ste difficoltà. Da una parte e 
dall'altra, perché anche nei 
nostri paesi la consapevolez
za era coperta dall'avere un 
nemico da contrastare. Cadu
ta la contrapposizione, esplo
dono in forme diverse da pae
se a paese le spinte che si era
no sottovalutate. Ora la mag
gior preoccupazione dev'es
ser quella di come sottrarsi 
agli aspetti emotivi, guardare 
più a fondo per governarli po
liticamente questi processi. 

Con la Jugoslavia non d si è 
molto riusciti. Ora si fa il 
primo passo... 

È importante che si faccia. È 
Importante che sia la Ueo a 
muoversi, che sia stata la pri
ma a decidere. Ma è impor
tante anche che ci sia un 
coordinamento transatlanti
co: sta a indicare la preoccu
pazione che gli Usa siano 
coinvolti, che non si dia spago 
alla tendenza a dire «beh, noi 
abbiamo i nostri guai, voi eu
ropei cavatevela da soli». Que
sto sarebbe un modo per ren
dere il mondo più debole, più 
fragile. 

Però questa specie di «liti
gio» che c'è stato tra Nato e 
Ueo è 11 segno di un proble-

no un rappresentante del go
verno amencano. So che è un 
industriale californiano di suc
cesso, ma non mi risulta abbia 
esperienza politica. Certo il 
suo modo di fare è insolito, e 
può essere travolto dagli even
ti, ma potrebbe anche ottenere 
qualche risultato». In ogni ca
so, aggiungiamo noi, sarà be
ne controllare se al suo rientro 
in patria non verrà subito arre
stato dai soldati di Milosevic. 

Panie si è anche incontralo 
con il presidente croato Franio 
Tudiman a cui ha chiesto la 
riapertura dell'autostrada Za
gabria-Belgrado. Il presidente 
croato ha risposto di essere 
d'accordo ma solo se i serbi ri
tireranno tutte le truppe che 
sono ancora sul territono della 
Croazia. Per quanto riguarda i 
colloqui con il ministro russo 
Kozyrev, Panie ha riferito che 
la Russia vuole che il seggio iu
goslavo venga mantenuto alla 
Csce e che è disponibile ad 
aiutare gli sforzi del governo di 
Belgrado per mettere fine allo 
spargimento di sangue. La 
giornata jugoslava di Helsinki 
si è quindi conclusa con l'ap
provazione di un durissimo 
documento di condanna della 
Serbia che viene indicata co
me principale, se non unica re
sponsabile della tragedia bo
sniaca. 

Infine, va registrato il falli
mento dell'iniziativa Csce per 
il Nagomo Karabak. La propo
sta di aprire una conferenza in
temazionale di pace a Minsk 
ha dovuto essere aggiornata 
perché si è rivelato impossibile 
ti raggiungimento di un com
promesso qualsiasi tra gli azen 
e gli armeni. 

Una fregata e una corvetta 
al largo della Jugoslavia 
Saranno ridotti gli effettivi 
dell'esercito: 315mila uomini 

Espero e Urania 
Favangurdia 
v • e in azione 
Due navi, aerei da ricognizione e elicotteri della Ma
rina italiana pattugliano da ieri le acque dell'Adriati
co. Saranno raggiunti da altre unità della Ueo e da 
navi della flotta Nato nel Mediterraneo. L'obiettivo è 
quello di garantire il rispetto dell'embargo decretato 
dall'Onu contro la Serbia. A Helsinki si è anche de
ciso che saranno ridotti a 315.000 gli effettivi dell'e
sercito italiano. 

E D O A R D O O A R D U M I 

Le due navi italiane in partenza per la Jugoslavia; In alto la corvetta «Urania» e sotto la fregata «Espero» 

ma più generale. Non le 
sembra che sia 11 momento 
di affrontare il capitolo del 
rapporti tra Usa e Europa in 
termini più globali? 

La questione è matura e noi 
non possiamo immaginare di 
andare avanti senza affronta
re concretamente il riordino 
delle relazioni intemazionali 
che è sul tappeto. Bisogna ve
dere gli strumenti, perché non 
ci sono più le ragioni che han
no portato alla nascita e al 
consolidamento di quelli at
tuali. Non si possono più af
frontare 1 problemi pezzo per 
pezzo, ci vuole quella nuova 
architettura che la Csce ha co
minciato a dellneare. La quale 
deve avere però un forte riferi
mento transatlantico. Fra l'al
tro questa è una richiesta che 
viene proprio dai paesi del
l'est, I quali sono interessati a 
un bilanciamento, per esem

plo nel confronti della Germa
nia. 

La macchina sta per arriva
re sotto l'aereo. Permette 
ancora due domande di po-
Utica interna? Si dimetterà 
da deputato? 

SI, l'impegno l'ho preso. Solo 
che non ho avuto il tempo 
materiale per farlo: dopo 11 vo
to di fiducia sono partito subi
to e anche lei ammetterà che 
tra Monaco e Helsinki non ho 
avuto nemmeno il tempo di 
respirare... 

Lo ammetto. C'è qualcosa 
che rimpiange di non aver 
fatto quand'era ministro 
deUIntemo? 

Avrei voluto portare a compi
mento le misure che riguarda
no lo sforzo eccezionale da 
fare sul fronte del latitanti e 
quelle relative al riciclaggio 
del denaro della droga. 

ma ROMA. La fregata Esperò 
e la corvetta Urania hanno 
varcato nelle prime ore della 
mattina di ieri il canale d'O
tranto e sì sono dirette al limi
te delle acque territoriali iugo
slave. A copertura della loro 
azione hanno cominciato a 
levarsi in volo gli aerei pattu
gliatori Atlantic mentre nella 
base pugliese di Granaglie so
no stati messi in allerta le 
squadnglie di elicotteri di ap
poggio. Cosi le forze armate 
italiane hanno dato immedia
ta esecuzione alle decisioni 
prese a Helsinki dai ministri 
dei paesi della Ueo. Nella ca
pitale finlandese era appena 
stato reso noto il comunicato 
concordato nella notte tra i 
nove ministri, che a Roma il ti
tolare della Difesa Andò dava 
incarico ai capi di stato mag
giore della Dilesa e della Man
na di mettersi subito in moto. 
Una solerzia dovuta soprattut
to al fatto che a dirìgere l'inte
ra operazione sarà appunto 
l'Italia, in qualità di presidente 
dì rumo della Ueo. Il centro di 
direzione sarà a Roma, nella 
base di Santa Rosa. 

Per tutta la giornata di ieri il 
•dispositivo di sorveglianza» 
deciso a Helsinki è stato attua-. 
to solo dalle unità italiane. 
Verso l'Adnatico stanno fa- -
cendo rotta navi francesi e in
glesi (il caccia Nottingham) 
messe in carico al contingente 
Ueo, e alcune unità della for
za permanente Nato nel Medi
terraneo. Nel giro di qualche 
giorno a pattugliare l'area «a-
ranno nel complesso da cin
que a noveunità navali, quat
tro aerei di ricognizione (pro
babilmente italiani) oltre a 
una nave appoggio e a elicot

teri con base a terra 
Per il momento il compito 

affidato a questa forza multi
nazionale è esclusivamente 
quello del sistematico control
lo del traffico mercantile da e 
per le coste iugoslave. Usando 
un'espressione inglese, il do
cumento di Helsinki lo chia
ma «lavoro di monitoraggio» 
per garantire che le due nso-
luzioni dell'Onu che hanno 
decretato l'embargo nei con
fronti dei governo di Belgrado 
non vengano violate o aggira
te. Non si tratta ancora di 
quella copertura militare all'i
niziativa di sostegno umanita
rio alle popolazioni della Bo
snia da settimane ormai inutil
mente invocata. La questione 
continua a essere demandata 
a un nuovo pronunciamento 
del consiglio di sicurezza del
le Nazioni Unite. Soprattutto 
nel caso si optasse, come a 
Helsinki hanno chiesto i rap
presentanti di diversi governi, 
per l'apertura e la difesa di 
una via di terra tra la costa e 
Saraievo, giudicata molto più 
utile e sicura dell'attuale pon
te aereo. 

Al vertice finlandese è siala 
presa un'altra decisione che 
riguarda direttamente le forze 
armate italiane. Nell'ambito di 
un accordo generale MJua 
consistenza dei contingenti 
militari permanenti di ciascun 
Paese.il governo di Roma si è 
impegnato ad avere sotto le 
armi non più di 315.000 uomi
ni, senza contare gli equipag
gi della manna. L'esercito ita
liano si piazzerebbe cosi al se
sto posto in Europa per nume
ro di effettivi, dopo Russia, 
Turchia,Ucraina, Germania e 
Francia. 

Sarajevo in 
mano ai cecchini 
Decine i morti 
•V SARAJEVO Una città mar
toriata, in completa baila dei 
franchi tiratori: è questa Sara
ievo. Di tregua nella capitale 
bosniaca nessuno parla più, la 
parola ormai è tornata alle ar
mi. Nelle sparatorie di ieri mat
tina hanno perso la vita sei 
persone ed almeno altre 15 so
no state ferite gravemente. Vit
time dei cecchini serbi e mu
sulmani che sparano con armi 
leggere su bersagli individuali 
nelle vie del centro, accanen
dosi soprattutto contro gli au
tobus del servizio dei trasporti 
urbani: fra 1 morti vi sono l'auti
sta di un autobus e quattro 
passeggeri. Il fuoco incrociato 
delle varie milizie non rispar
mia nessuno: neanche i caschi 
blu dell'Onu. Un caporale ca
nadese della forza di pace, fe
rito giovedì scorso da una mi
na antiuomo, ha subito ieri 
l'amputazione di un piede. A 
renderlo noto è stato il porta
voce dell'Onu Fred Eckhart, 
nel suo quotidiano Incontro 
con la stampa. «La situazione 
si fa di giorno in giorno più dif
ficile, tale da rendere proble
matici gli aiuti alla popolazio
ne civile», ha ammesso Ec
khart. E non solo a Sarajevo. 
In tutta la Bosnia-Erzegovina, 
Infatti, migliala di persone su
biscono le gravi conseguenze 
del conflitto e necessitano di 
assistenza alimentare e sanita
ria. A lanciare l'ennesimo gri
do d'allarme, da Ginevra, è 
Jean De Courten, direttore del
le operazioni umanitarie del 
Comitato intemazionale della 
Croce Rossa (Clcr). De Cour
ten ha tra l'altro rilevato che le 
operazioni continuano ad es
sere ostacolate dal mancato ri
spetto e dall'abuso dell'emble
ma della Croce rossa da parte 

dei combattenti di tutte le r.»-
zionalita. Secondo il responsa
bile del Cicr sono già oltre 20C 
mila i profughi (uggiti dalle 
macerie di Sarajevo, i prigio
nieri da visitare più d! un mi
gliaio nella sola zona di Banja 
Luca. In questo drammatico 
contesto, proseguono le tratta
tive tra I rappresentanti dell'O
nu e 1 capi delle milizie serbe, 
musulmane e croate per rag
giungere un accordo per l'Isti
tuzione di un corridoio terre
stre che permetta di aumenta
re 11 flusso degli aiuti umanitari 
verso Saraievo, che attualmen
te arrivano solo per via aerea. 
Fonti dell'Onu hanno mostrato 
un «cauto ottimismo» sulla 
possibilità di aprire una strada 
che colleglli la costa alla capi
tale e alle altre aree della re
pubblica rimaste isolate negli 
ultimi quattro mesi di combat
timenti. Non si conosce quale 
sarà 11 tracciato del corridoio, 
ma è probabile che parta in 
Croazia dal porto di Spalato e 
attraversi tutto il territono bo
sniaco controllato dal croati fi
no agli avamposti dell'esercito 
serbo attorno a Saraievo. Tutto 
però è appeso a un filo. Nel 
frattempo il colonnello Michel 
Jones, che guida i caschi blu 
canadesi, si è incontrato con 
rappresentanti serbi e musul
mani per negoziare la riapertu
ra di Dobrinja, il conteso quar
tiere a maggioranza musulma
na di Saraievo che si uova nei 
pressi dell'aeroporto. Insom
ma, si tratta per evitare un'uite-
riore precipatare della situa
zione. SI tratta, ma Intanto si 
continua a sparare. E Saraievo, 
ancora una volta, si appresta a 
trascorrere una notte segnata 
dalle raffiche dei cecchini e 
dai colpi d'artiglieria. L'ennesi
ma notte di paura. 
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